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Sono stati studiati per la prima volta i resti umani fossili con-
servati nel Museo naturalistico paleontologico di San Daniele Po
(CR). I reperti esaminati, otto crani umani, sono stati rinvenuti
tra il 2001 e il 2005 nel tratto del fiume Po compreso tra
Polesine Parmense (PR) e Torricella del Pizzo (CR) in particolari
periodi di magra fluviale. I reperti, che rappresentano la parte
antropologica della collezione di resti quaternari di mammiferi
del fiume Po, sono caratterizzati da un ottimo stato di conserva-
zione, indice suggestivo di un limitato trasporto fluviale. Il grado
di fossilizzazione generalmente avanzato, la presenza, in alcuni
casi, di caratteri di “arcaicità” e il non comune stato di conserva-
zione rendono questi fossili un interessante patrimonio preisto-
rico locale.
The aim of this paper is to analyse the fossil human rests
stored in the paleontological naturalistic museum of San
Daniele Po (Cremona, northern Italy). Eight human skulls
have been recovered between 2001 and 2005 during excep-
tional low-water seasons, along the course of the Po River,
between Polesine Parmense (Parma) and Torricella del Pizzo
(Cremona).The specimens are part of the anthropological col-
lection of Quaternary mammals of the same river. All the
samples are in a good state of preservation, which suggests a
low rate of fluvial transport.The generally advanced degree of
fossilisation, the presence, in some cases, of characters of
“archaism”and the optimal state of conservation render these




Fossili di vertebrati più o meno frammentari e/o disarticolati
rinvenuti lungo le spiagge del bacino del Po sono noti fin dalla
prima metà del 1500. Scritti antecedenti fanno inoltre riferi-
mento a reperti trovati nell’alveo del fiume ai tempi di Ludovico
Sforza (GIACOBINI et al. 1982).
Nella letteratura scientifica le prime descrizioni di ritrova-
menti appaiono a partire dalla prima metà del XIX secolo in par-
ticolare nelle opere di BREISLAK (1822) e di BORSON (1831) e sarà
soprattutto la località di Arena Po, presso Pavia, a divenire famo-
sa in seguito al ritrovamento di moltissimi reperti e alla pubbli-
cazione della monografia di Emilio Cornalia “Mammifères fossi-
les de Lombardie” (1858-1871). Pur costituite da materiali più o
meno risedimentati e quindi di incerto significato cronostrati-
grafico le faune di Arena Po attrassero l’attenzione dei paleonto-
logi europei e costituirono, pur nei loro limiti, una delle più rap-
presentative collezioni di vertebrati del Quaternario in Italia.
Risale a quei tempi anche il rinvenimento, sempre nel fiume Po,
del primo resto umano fossilizzato di cui si abbia notizia: un cra-
nio recuperato dall’ingegner Hainsselin, direttore dei lavori per
la costruzione del ponte ferroviario tra Pavia e Voghera. Il cranio,
rinvenuto a Mezzana Corti in uno strato sabbioso-ghiaioso, a una
profondità di circa 6 metri, fu attribuito al Pleistocene in consi-
derazione del ritrovamento nello stesso livello di un palco di
Megacero. I fossili vennero in seguito affidati al GASTALDI che li
descrisse in una nota (1866). Negli anni successivi, continuaro-
no sia il ritrovamento di reperti sia la pubblicazione delle loro
descrizioni (PATRINI 1926). Di nuovo, nel 1927, si ebbe notizia di
un resto umano - una mandibola scoperta qualche anno prima
presso Arena Po - acquistato dal professor Maggi per l’Istituto
geomineralogico di Pavia insieme a un bacino di elefante, alcuni
ossi di cervo e due crani di cavallo provenienti dagli stessi sedi-
menti. La mandibola umana, studiata e descritta successivamen-
te da PUCCIONI (1927), fu considerata affine ad alcuni più famosi
resti del Paleolitico superiore (Combe Chapelle, Laugerie Basse,
Cro-Magnon). Questi ritrovamenti ebbero una certa risonanza
anche all’estero negli anni in cui gli studi paleoantropologici
erano spesso volti alla ricerca del cosiddetto “anello mancante”.
Negli anni successivi in tutta Italia si verificò un notevole
incremento di studi sulla preistoria; nel medio e alto bacino del
Po cominciarono a essere segnalate località di ritrovamento di
industrie paleolitiche, o supposte tali, come il Buco del Piombo
(MAVIGLIA 1939a, 1939b) e al Tanum (FUSCO 1958).A queste ricer-
che corrispose un rinnovato interesse per i depositi con faune
pleistocenico-oloceniche: risalgono infatti a quel periodo nume-
rosi studi sui fossili provenienti dalla zona di Pavia che, vista la
carenza di segnalazioni relative ad altri tratti del corso del fiume,
divennero testi di riferimento (VIALLI 1939; SACCHI VIALLI 1950,
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1954; CANTALUPPI & SACCHI VIALLI 1973; ANFOSSI & CANTALUPPI
1980; ANFOSSI & GALLI 1990; DAL SASSO 1993).
Nella seconda metà del secolo scorso il materiale rinvenuto
divenne così tanto da necessitare di una completa revisione
(GIACOBINI et al. 1976) seguita, a distanza di pochi anni, dall’ultimo
ritrovamento noto di reperti umani nella zona (GIACOBINI et al.1982).
Recentemente l’attività erosiva del fiume ha permesso il
recupero di otto crani umani nel tratto limitrofo a San Daniele
Po. Questo materiale, importante per l’eccezionale stato di con-
servazione,è entrato a far parte della collezione di vertebrati fos-
sili del locale Museo naturalistico paleontologico.
Obiettivo del presente lavoro è la descrizione e l’illustrazio-
ne dei suddetti crani.
Considerate le limitazioni imposte dai meccanismi deposi-
zionali delle facies fluviali rispetto alle interpretazioni paleoe-
cologico-biostratigrafiche, gli Autori sono consapevoli del carat-
tere altamente speculativo di alcune loro considerazioni.
I reperti fossili oggetto di questo studio sono stati rinvenuti alla
sommità di barre di meandro del Po, in un tratto di fiume com-
preso tra i comuni di Zibello (PR) e Torricella del Pizzo (Fig.1).
Ritrovamenti paleontologici sono piuttosto comuni in que-
sto tratto del fiume e rappresentano un fenomeno di tanatoce-
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Fig. 1: ubicazione dei siti di ritrovamento.
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nosi alluvionale, caratterizzato da resti faunistici appartenenti a
diversi periodi ma per la gran parte pleistocenici.
I resti umani di cui ci occupiamo sono stati rinvenuti duran-
te periodi di magra fluviale, in zone per la maggior parte del-
l’anno sommerse dalle acque. Si trovavano in superficie in posi-
zione esposta o solo parzialmente sepolta.
Nel caso dei depositi in esame si evidenzia una variazione
granulometrica che va dal silt ai ciottoli, con netta predomi-
nanza delle classi arenacee intermedie trasportate dal fiume
come carico di fondo, quindi con meccanismi prevalenti di
trascinamento e saltazione. I reperti fossili generalmente si
rinvengono all’interno di lenti ghiaiose; per questo si ipotizza
un trasporto solidale con materiali caratterizzati da granulo-
metrie più grossolane. Questa osservazione nonché la consi-
derazione degli effetti dell’erosione, del trasporto (fluitazio-
ne) e l’ottimo stato di conservazione suggeriscono per i resti
umani oggetto del presente studio distanze di trasporto ridot-
te. Le tracce di fluitazione sono, a seconda dei casi, presenti,
lievi o assenti: da ciò consegue che i reperti abbiano avuto
tempi e modalità di trasporto differenti.
La natura dei depositi sedimentari nei quali i reperti sono
stati rinvenuti porta indubbiamente a escludere che questi rap-
presentino il luogo di fossilizzazione primario privando, quindi,
i reperti di qualsiasi tipo di valenza stratigrafica.
I fossili delle alluvioni costituiscono una tanatocenosi carat-
terizzata da resti faunistici appartenenti a diversi periodi ma per
gran parte pleistocenici (DAL SASSO 1996). Si tratta di ossa di
mammiferi, parzialmente o interamente mineralizzate e per lo
più disarticolate, che di norma vengono riportate alla luce dal-
l’erosione fluviale, da lavori di escavazione in alveo o in corri-
spondenza dei bordi dei terrazzi. Generalmente, a causa del-
l’ambiente di fossilizzazione, si rinvengono solamente le parti
scheletriche più robuste e resistenti sulle quali sono presenti
tracce di fluitazione. In sostanza questi resti sono frutto di una
selezione progressiva avvenuta a vari “livelli selettivi”:
- selezione di differenti parti scheletriche a seconda della loro
costituzione naturale e del grado di fossilizzazione in giacitura
primaria;
- selezione dinamica delle acque fluviali,dalla prima fase di estra-
zione dal deposito primario fino alla deposizione secondaria in
base a peso, forma e dimensione dei fossili;
- casualità dei ritrovamenti;
- selezione preferenziale o abilità dello scopritore.
Le modalità di ritrovamento dei fossili pongono il problema
della giacitura primaria e della datazione: è infatti impossibile
Materiali e metodi
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determinare l’età del fossile in base ai sedimenti circostanti,
come viene effettuato per i ritrovamenti in situ. Il grado di fos-
silizzazione, unito alla specie di appartenenza, è probabilmente
il carattere più importante al quale fare riferimento per avanza-
re valutazioni paleoecologiche, paleoclimatiche o speculazioni
sull’età del reperto. Generalmente, nel caso delle ossa fossili del
Po, si fa riferimento a tre categorie di fossilizzazione
(Vertebrati... 1996):
- grado fortemente avanzato: il tessuto osseo spugnoso è oblite-
rato, il fossile è molto scuro, spesso lucente, ed è pesante (la liti-
ficazione è completa o quasi);
- grado avanzato: parte del tessuto osseo è mantenuta, i resti
sono consistenti e generalmente di colore grigio-marrone;
- grado iniziale: i reperti presentano le caratteristiche delle ossa
fresche: sono abbastanza friabili, leggeri e hanno, ad eccezione
di quelli che si trovano in depositi di sostanza organica in
decomposizione, una colorazione piuttosto chiara, grigio-gialla.
In letteratura sono anche indicati come subfossili.
Allo scopo di delineare maggiormente queste categorie e di
attribuire a esse i resti umani oggetto di studio è stato effettua-
to un esame comparativo mediante Microscopio Ottico (MO),
Microscopio Elettronico a Scansione (SEM) e microanalisi  di
fossili classificati microscopicamente sulla base dei tre gradi di
fossilizzazione di cui sopra. Sono pertanto stati selezionati tre
fossili appartenenti a specie estinte definitivamente o soltanto
localmente (Megaloceros giganteus, Cervus elaphus e Bos tau-
rus) e riferibili ognuno a una delle tre categorie individuate. I
reperti, una volta sezionati, sono stati osservati al MO a 40
ingrandimenti, al SEM e sottoposti a indagine mineralogica
mediante microsonda per classificare gli elementi chimici pre-
senti, di cui l’osservazione al SEM ha permesso anche di stimare
la concentrazione.
Sono state effettuate le seguenti osservazioni:
- campione con grado di fossilizzazione fortemente avanzato: al
SEM si osservano ricorrenti concrezioni lamellari di psilomelano
(Tav.1, foto 5,6 e 7),minerale che impregna il perimetro dei pori
del tessuto osseo spugnoso risultando evidente anche al MO
(Tav. 1, foto 1, 2). Le porosità sono riempite con cristalli e aggre-
gati di cristalli di pirite e limonite (Tav. 1, foto 1, 2, 3 e 4). I cana-
li del tessuto osseo risultano pressoché occlusi (Tav. 1, foto 3 e
7). La microanalisi ha inoltre evidenziato la presenza di carbo-
nio. Macroscopicamente l’effetto della presenza di questi mine-
rali si manifesta conferendo al fossile una colorazione scura,
omogenea, con riflessi metallici e un peso specifico elevato.
Condizioni di questo tipo si verificano quando il fossile perma-
ne per molto tempo in strati ricchi di sostanza organica vegeta-
le in decomposizione (carbonificazione);
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- campione con grado di fossilizzazione avanzato: non manifesta
evidenti tracce di psilomelano ma, al contrario, risulta caratte-
rizzato dalla presenza nei microcanali di aggregati sferoidali di
cristalli di pirite (Tav. 2, foto 2, 3, 7 e 8). Osservazioni al MO met-
tono in luce la chiara presenza di limonite (Tav. 2, foto 1, 2 e 4).
La microanalisi ha inoltre evidenziato tracce di carbonio (Tav. 2,
foto 7) derivante probabilmente dalla decomposizione di una
sostanza organica e da processi di carbonificazione. L’aspetto di
questi fossili è caratterizzato da una colorazione eterogenea con-
ferita dalla diversa impregnazione dell’osso con i minerali sopra
elencati;
- campione con grado di fossilizzazione iniziale o subfossile: il pro-
cesso di fossilizzazione è a uno stadio iniziale e i minerali presen-
ti, generalmente molto più scarsi rispetto ai due casi precedenti,
sono costituiti principalmente da manganocalcite e ferrocalcite,
fortemente incrostanti (Tav. 3, foto 1, 2, 5 e 6) con poche sferule
piritiche (Tav. 3, foto 4 e 8) e diversi clasti (quarzo e miche) pro-
venienti dal sedimento inglobante (Tav. 3, foto 4 e 8).
Il decrescere della concentrazione dei minerali individuati
nei tre stadi di fossilizzazione è imputabile al tempo di perma-
nenza dell’osso nel sedimento inglobante, alla natura del sedi-
mento in giacitura primaria, alle soluzioni fluide circolanti nel
sottosuolo, al contatto con l’acqua del fiume o con il sedimento
in giacitura secondaria e, infine, alla presenza di sostanze, come
i solfuri, generalmente prodotte dall’attività batterica durante i
processi di decomposizione in ambiente asfittico.
Nel presente lavoro sono stati studiati solamente alcuni resti
umani in eccellente stato di conservazione sui quali sono state
effettuate valutazioni antropologiche. Sapendo che si tratta di
resti fossili alloctoni (DAL SASSO 1996), risulta importante la valu-
tazione di alcuni parametri utili per definire l’entità del traspor-
to subito. Nel caso in esame, sono stati impiegati i parametri
“indicatori di trasporto fluviale”generalmente utilizzati in antro-
pologia forense (QUATREHOMME & ISCAN 1997) che possono esse-
re suddivisi in specifici:
- distruzione completa o parziale del massiccio facciale;
- perforazione del tavolato osseo nei punti di minore spessore
dell’osso corticale;
- abrasione o rottura di processi o spigoli;
- graffi e fratture della volta cranica e scheggiatura dello smalto
degli elementi dentari incisivi;
e generali:
- perdita di ossa articolate;
- perdita di elementi dentari monoradicolati;
- macchie da crescita di alghe;
- discromie circonferenziali;
- compattamento di sedimento in forami e cavità.
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Su tutti gli esemplari è stata effettuata un’analisi biometrica
mediante strumenti manuali come il calibro a branche curve, il
calibro scorrevole e il metro pieghevole. Le ordinarie misurazio-
ni antropometriche, unite ad altri parametri presenti nei testi
indicati in bibliografia (Brothwell 1981),sono state utilizzate nel-
l’analisi di tutti i reperti.
I fossili in esame rappresentano i resti meglio conservati
della Sezione antropologica di una vasta collezione di resti di
mammiferi conservata presso il Museo di San Daniele Po. Essi
sono stati denominati con la sigla MSDP e un numero progressi-
vo, corrispondente all’ordine cronologico di ritrovamento. I
reperti esaminati, otto in tutto, provengono rispettivamente
dalle barre di meandro in località Zibello (MSDP 6),Motta Baluffi
(CR, MSDP 1 e 2), Stagno di Roccabianca (PR, MSDP 3 e 4) e
Torricella di Sissa (PR, MSDP 5, 216 e 245). In particolare si trat-
ta di 3 crani completi (MSDP 1, 2 e 3), 4 neurocrani (MSDP 4, 6,
216 e 245) e 1 calvario (MSDP 5) (Tav. 4, 5, 6 e 7). I fossili in
esame sono stati ritrovati in associazione paleontologica secon-
daria con numerosi altri resti umani (mandibole, vertebre, ossa
lunghe, ecc.) e resti di mammiferi quali Cervus elaphus,
Megaloceros giganteus, Alces alces, Mammuthus primigenius,
Stephanorhinus sp., Sus scrofa, Bison priscus, Bos taurus, Bos
primigenius, Elephas sp., Ursus arctos e Canis lupus che nel
loro complesso testimoniano eterocronia ed eterogeneità di
provenienza (Tav. 1, 2 e 3).
La descrizione dei fossili è basata su moderne metodologie di
valutazione morfometrica (MOLLESON 1986; HAGLUND & SORG
1997) e comparazioni paleontologiche con resti umani studiati
in passato da altri autori (BARRAL & CHARLES 1963; LARTET 1868‚
GIACOBINI et al. 1982).
Campione MSDP 1 (Tav. 4): cranio completo rinvenuto sui
sedimenti alluvionali presso Motta Baluffi, ma in territorio par-
mense. Il reperto venne consegnato privo di qualsiasi informa-
zione documentata al Museo naturalistico paleontologico di San
Daniele Po nell’estate 2001 dopo essere stato incautamente
rimosso dal sito di ritrovamento. L’analisi di alcuni parametri di
conservazione ha permesso di stabilire, con buon margine di
certezza, che il ritrovamento è avvenuto in giacitura secondaria
e che il trasporto subito è stato piuttosto ridotto (DALITZ 1962;
JOHANSON 1971; KNIGHT 1985; KROGMAN & ISCAN 1986; DRUSINI &
CRESTANI 1991).Presenta una colorazione eterogenea dal beige al
marrone scuro con smalto dentale bianco e grado di fossilizza-
zione avanzato. Le caratteristiche cromatiche nonché il peso e
l’aspetto delle superfici esterne suggeriscono una fossilizzazio-
ne probabilmente avvenuta in sedimento sabbioso-pelitico. Il
Descrizioni e risultati
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Tav. 1: campione con grado di fossilizzazione fortemente avanzato (Megaloceros giganteus).
Foto 1, 2 (MO 40x): microcanali del tessuto osseo spugnoso con riempimento di pirite e concrezioni di psilomelano
(nelle microcavità sul perimetro dei pori del tessuto);
Foto 3 (MO 40x): modello interno di microtubuli costituito di pirite e limonite;
Foto 4 (MO 40x): incrostazione interna delle pareti di alcuni canali a opera di pirite e limonite (color ruggine);
Foto 5, 6, 7 (SEM): concrezioni lamellari di psilomelano;
Foto 7, 8 (SEM): sferule microcristalline di pirite.
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Tav. 2: campione con grado di fossilizzazione avanzato (Cervus elaphus).
Foto 1, 2, 3, 4 (MO 40x): limonite (color ruggine) e riempimento parziale dei microcanali con pirite;
Foto 5, 6, 8 (SEM): pirite, sfere microcristalline e cristalli;
Foto 7: sfere di pirite e frammento di carbonio.
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Tav. 3: campione con grado di fossilizzazione iniziale o subfossile (Bos taurus).
Foto 1, 2, (MO 40x): modelli interni (vuoti) di microcanali in manganocalcite;
Foto 3 (MO 40x): microcanali parzialmente riempiti di pirite;
Foto 4 (MO 40x): microcanali vuoti e clasto di quarzite;
Foto 5, 6 (SEM): modelli interni (vuoti) di microcanali in manganocalcite;
Foto 7: microcanale inizialmente riempito da sfere di pirite;
Foto 8: sfere di pirite e clasti di mica e quarzite.
157
















reperto, il cui peso è di 516 g, appare in ottime condizioni di
conservazione, isolato, mancante degli incisivi centrali, incisivo
laterale di sinistra e canini. Sia la faccia esocranica che quella
endocranica, osservata attraverso il grande forame occipitale,
appaiono di colorito brunastro a tenue sfumatura grigio-gialla-
stra. Le suture della volta (coronale, sagittale e lambdoidea) non
risultano saldate. Il massiccio facciale appare completo e mostra
bozze frontali salienti, arcate sovraciliari scarsamente prominen-
ti, cavità orbitarie di forma grossolanamente quadrangolare con
margini a tratti acuti ma prevalentemente smussi. Le ossa nasali
sono indenni, l’apertura nasale si mostra stretta e non partico-
larmente alta; le arcate zigomatiche appaiono normoprotruse.Le
inserzioni muscolari osservate in corrispondenza della squama
dell’osso temporale e delle bozze occipitali, espresse da minuti
solchi paralleli, sono difficilmente evidenti.La base cranica lascia
apprezzare tutte le componenti ben conservate e un moderato
grado di asimmetria,essendo le strutture del lato destro di forma
più regolare e di maggiori dimensioni, anche se non si può par-
lare di vera e propria malformazione. Il palato osseo ha forma di
parabola e la dentatura (11 elementi superiori), di colorito bian-
castro, è in condizioni di perfetta integrità. Tutte le radici e le
cuspidi dei molari presentano discromia bruno-grigiastra, ricon-
ducibile alle circostanze di conservazione del reperto, analoga-
mente a finissime striature longitudinali delle corone, di colore
bruno-arancio, espressione di reiterati processi di disidratazione
rapida. I terzi molari superiori sono completamente erotti in
arcata e presentano morfologia bicuspidata. L’osso alveolare è
collocato a circa 3 mm dalla giunzione amelo-cementizia di tutti
gli elementi dentari e non sono presenti difetti infraossei. I
mascellari sono caratterizzati da un palato ogivale e l’arcata den-
taria non è perfettamente simmetrica: la linea interincisiva si
trova infatti leggermente spostata a destra rispetto alla sutura
intermascellare. Gli elementi dentari appaiono tuttavia ben alli-
neati, senza diastemi o affollamenti: gli incisivi centrali hanno
forma pressoché rettangolare con cingolo ben evidente e faccia
linguale leggermente concava. Da segnalare inoltre l’assenza
della cuspide di Carabelli e di esostosi nella parte mediana e/o
anteriore del palato (torus palatino). La superficie occlusale
degli elementi dentari presenta scarsi segni di usura, in partico-
lare evidenti in corrispondenza dei primi molari; lo stesso dica-
si per la superficie della cavità glenoidea.Tutte le caratteristiche
morfologiche delle ossa del neurocranio e della dentatura
(superficie masticatoria bicuspidata del primo premolare, mola-
ri disposti in grandezza decrescente dal primo al terzo, morfolo-
gia non rettilinea dell’arcata esaminata), nonché l’assenza di evi-
denti caratteri di arcaicità, depongono in maniera evidente per
l’attribuzione del reperto in oggetto alla sottospecie moderna
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Homo sapiens sapiens. Speculazioni possono altresì essere ese-
guite mediante un’indagine dei parametri utili per definire le razze.
L’analisi del grado di fossilizzazione ha permesso di attribuire il
reperto a un’epoca preistorica. Le caratteristiche morfometriche
individuano un soggetto intermedio fra la razza caucasica e l’afri-
cana. Il sesso d’appartenenza, alla luce di riscontri morfometrici e
volumetrici, è stato individuato in quello femminile (ridotte
dimensioni, bozze frontali salienti, arcate sovraciliari scarsamente
prominenti,cavità orbitarie di forma grossolanamente quadrango-
lare con margini a tratti acuti ma prevalentemente smussi, inser-
zioni muscolari scarsamente evidenti, volume endocranico pari a
circa 1.130 c3). Per le diagnosi d’età sono state prese in esame le
caratteristiche somatiche, quali sviluppo e conformazione del-
l’apparato dentario, nonché quelle delle ossa. L’esame degli ele-
menti dentari ha consentito di rilevare assenza di patologie
macroscopicamente evidenti e scarsi segni di usura ed eruzione
del terzo molare,caratteristiche che permettono di collocare l’età
del soggetto, al momento del decesso, tra i 16 e i 25 anni.
Campione MSDP 2 (Tav. 4): cranio completo rinvenuto sulla
barra di meandro di Motta Baluffi.Tutte le ossa sono ben con-
servate e anche la maggior parte dei denti è presente senza
danni post mortem. Si presenta in avanzato stato di fossilizza-
zione, con una colorazione omogenea su tutte le superfici, indi-
zio che testimonia un’assente o limitata esposizione secondaria
alla luce del sole. Inoltre la mancanza di una copertura microal-
gale suggerisce che il reperto sia stato rinvenuto quasi intera-
mente sepolto nel sedimento,comunque in posizione alloctona.
Il grado di fossilizzazione è elevato e il colore,marrone rossiccio
lucido, risulta fortemente caratteristico (simili caratteristiche
cromatiche sono state riscontrate soltanto nel caso di un altro
indici misure
indice cefalico 395 mm
indice verticale 784 mm
indice di larghezza 1.984 mm
indice facciale 469 mm
indice nasale 636 mm
indice dentario 315 mm
profilo facciale 77°
volume endocranico 1.130 c3
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reperto oggetto di questo studio, rinvenuto presso Torricella di
Sissa, campione MSDP 216). Queste caratteristiche sono indice
di un ambiente di fossilizzazione in sedimento argilloso-limoso.
Come accennato in precedenza, nessuna superficie, neppure le
più fragili ed esposte, presenta fenomeni di frattura o erosione,
si suppone pertanto un limitato trasporto fluviale del fossile. La
presenza dell’osso mascellare completo con alcuni elementi
dentari in ottime condizioni di conservazione ha permesso di
osservare la notevole usura delle cuspidi (sono assenti i 4 inci-
sivi superiori e i terzi molari superiori). I rilievi antropometrici,
l’applicazione di alcune misurazioni (BROTHWELL 1981) unita-
mente a tecniche descrittive e qualitative (GILES ELLIOTT,
FEREMBACH, MARTIN con applicazione allo schema di VALLOIS, ana-
lisi delle suture palatine) evidenziano appartenenza al sesso fem-
minile (volume, aspetto più “infantile” che “arcaico”, aspetto
delle arcate sopracciliari, profilo frontale, forma delle orbite,
arcate zigomatiche,processi mastoidei,condili occipitali e forma
del palato) e alla razza caucasoide (assenza di evidente progna-
tismo, apertura nasale stretta e alta, proiezioni zigomatiche tipi-
che; FRANCHINI 1980). L’analisi degli elementi dentari, delle sutu-
re craniche e palatine e l’assenza di alterazioni artrosiche per-
mettono di attribuire all’individuo un’età biologica giovane-adul-
ta (20-30 anni circa).
Campione MSDP 3 (Tav. 5): cranio incompleto, di colore
bruno-tabacco scuro, caratterizzato dall’assenza parziale della
regione orbitaria e totale dell’arcata zigomatica destra. Si rileva-
no due elementi dentari dell’emiarcata superiore sinistra, in otti-
me condizioni di conservazione e con evidente usura cuspidale.
Presenta un grado di fossilizzazione avanzato, con un aspetto
bruno scuro, quasi nero, caratteristico di un ambiente di fossi-
lizzazione limoso-argilloso ricco di sostanza organica general-
mente riscontrato in fossili appartenenti a specie würmiane
(es.: Megaloceros giganteus). A differenza degli altri crani esa-
minati, quest’ultimo presenta tratti somatici fortemente marcati,
con un’esaltazione delle caratteristiche arcaiche che lo rendono
unico nel gruppo dei resti rinvenuti. Si segnalano in particolare
cresta suprameatale pronunciata, protuberanza occipitale mar-
cata, gabella e arcate sopraorbitarie prominenti, prognatismo e
profilo frontale leggermente sfuggente. Lo stato di conservazio-
ne è ottimo, con spigoli affilati e tracce di fluitazione assenti.
Anche in questo caso il ritrovamento del fossile è avvenuto in
giacitura secondaria con mancanza di un trasporto fluviale
cospicuo. Il fossile è stato rinvenuto semisepolto nei sedimenti
sabbiosi alla base della barra di Stagno di Roccabianca, nella
parte bassa dell’alveo di magra del fiume, grazie a eccezionali
condizioni di secca. I rilievi antropometrici, l’applicazione di
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alcune misurazioni unitamente a tecniche descrittive e qualita-
tive evidenziano l’appartenenza al sesso maschile (volume,
aspetto delle arcate sopracciliari, profilo frontale, forma delle
orbite, arcata zigomatica, processi mastoidei, condili occipitali e
forma del palato); le caratteristiche legate alla razza risultano
intermedie tra la caucasoide e la negroide (prognatismo, aper-
tura nasale larga). L’analisi degli elementi dentari e delle suture
craniche e palatine permette di attribuire all’individuo un’età
biologica adulta (35-40 anni circa).
Campione MSDP 4 (Tav. 5): neurocranio completo rinvenuto
contemporaneamente e a pochi metri di distanza dal preceden-
te campione, presso la barra sabbiosa di Stagno di Roccabianca.
L’aspetto del reperto è caratterizzato da una ruvida superficie
esterna con aree circoscritte, disposte a macchia di leopardo, di
ispessimento osseo (interpretazione radiografica negativa per
alterazioni patologiche). Di aspetto piuttosto allungato presenta
colorazione generalmente scura ma variabile, con aree circo-
scritte più chiare, dal beige al marrone tabacco.Al momento del
ritrovamento il fossile presentava un’evidente areola microalga-
le, parzialmente persistente anche dopo un accurato lavaggio,
che delimitava un’area più chiara dell’osso parietale destro: la
superficie del fossile esposta al sedimento. Il fossile è costituito
dall’intera volta cranica mentre è assente lo scheletro facciale
(splancnocranio). La mancanza dello splancnocranio, associata
ad alcune erosioni sulle parti condilari, lascia intendere un tra-
sporto fluviale, giudicato comunque limitato per la presenza di
diverse ossa fragili e di spigoli affilati. Si suppone quindi che il
reperto abbia subito un limitato spostamento dal sito di giacitu-
ra primaria, ma che sia stato soggetto a sforzi compressivi legati
allo spostamento della massa di sedimento. I rilievi antropome-
trici, l’applicazione di alcune misurazioni unitamente a tecniche
descrittive hanno messo in luce alcuni caratteri di “arcaicità”
individuati nelle creste suprameatali marcate, nella gabella spor-
gente e nella protuberanza occipitale pronunciata. Simili indizi,
in aggiunta al volume, evidenziano in resti attuali di Homo
sapiens sapiens l’appartenenza al sesso maschile. L’analisi delle
suture craniche e di eventuali alterazioni artrosiche permette di
attribuire all’individuo un’età biologica adulta (almeno 30 anni).
Campione MSDP 5 (Tav. 6): calvario, composto dalle ossa fron-
tale, parietali e occipitale. Il fossile, rinvenuto nella parte più a
monte della barra di meandro di Torricella di Sissa, in territorio
cremonese, presenta un avanzato stato di fossilizzazione. L’osso
risulta fortemente appesantito,con colorazione esterna da beige
a marrone tabacco, e mostra evidenti tracce di fluitazione che
ne hanno usurato la superficie esterna e tutti gli spigoli. La man-
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canza delle ossa inferiori del neurocranio e dell’intero splanc-
nocranio lascia intendere un prolungato trasporto. La saldatura
delle suture craniche ha tuttavia permesso al calvario di rima-
nere integro durante le forti sollecitazioni meccaniche del tra-
sporto. La caratteristica più evidente del reperto è la forma for-
temente allungata. I rilievi antropometrici possibili, l’applica-
zione di alcune misurazioni unitamente a tecniche descrittive e
qualitative permettono di attribuire il fossile a un individuo di
sesso maschile. Questa valutazione è stata eseguita attribuendo
ai marcati tratti di arcaicità riscontrati (arcate sopracciliari pro-
minenti e profilo frontale leggermente sfuggente) il significato
di dimorfismo sessuale che assumerebbero in resti umani attua-
li.Non è escluso, tuttavia,che il dimorfismo sessuale avesse pres-
so popolazioni preistoriche connotati differenti. L’analisi delle
suture craniche permette di attribuire all’individuo un’età bio-
logica adulta (oltre 35 anni).
Campione MSDP 6 (Tav. 6): cranio rinvenuto presso Zibello in
sedimenti alluvionali localizzati a monte rispetto ai siti di ritro-
vamento dei fossili precedentemente descritti. Il reperto è di
colore tabacco chiaro con presenza di una vasta area discromi-
ca, dovuta all’azione ossidante della luce, circondata da un’evi-
dente areola microalgale di colore verde in sede parieto-occipi-
tale che indica una prolungata permanenza in posizione semi-
sepolta, in pochi centimetri d’acqua e raggiungibile dai raggi
solari. Si apprezza la volta cranica, composta dalle ossa frontali,
parietali, temporali e occipitale nonché una piccola parte della
base. Il fossile è costituito da un neurocranio completo, caratte-
rizzato da colorazione variabile, dal beige al marrone tabacco,
con evidenti segni di erosione a carico sia delle superfici artico-
lari del condilo sia di altre superfici esposte. Si suppone, pertan-
to, che il reperto sia stato assoggettato a un limitato trasporto
fluviale, che ne ha compromesso alcune parti, non coinvolgen-
do comunque le sottili ossa della parte inferiore, ancora integre.
I rilievi antropometrici, l’applicazione di alcune misurazioni uni-
tamente a tecniche descrittive e qualitative evidenziano l’appar-
tenenza al sesso maschile (volume, aspetto “arcaico”, aspetto
delle arcate sopracciliari, profilo frontale, processi mastoidei e,
per quanto possibile,condili occipitali).L’analisi delle suture cra-
niche e di eventuali alterazioni artrosiche permettono di attri-
buire all’individuo un’età biologica intorno ai 35-40 anni.
Campione MSDP 216 (Tav. 7): cranio rinvenuto alla sommità
della barra di meandro in località Torricella di Sissa in territorio
cremonese. Il fossile, un neurocranio completo ottimamente
conservato, presenta fortissime analogie nelle caratteristiche di
fossilizzazione con il reperto denominato MSDP 2, rinvenuto
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presso Motta Baluffi. Il grado di fossilizzazione elevato e il colo-
re, marrone rossiccio lucido, sono indice di un ambiente di fos-
silizzazione in sedimento argilloso-limoso.A parte l’assenza dello
splancnocranio, nessuna superficie, neppure le più fragili ed
esposte, presenta fenomeni di frattura o erosione; si suppone
pertanto un limitato trasporto fluviale del fossile. I rilievi antro-
pometrici e l’applicazione di alcune misurazioni (BROTHWELL
1981) evidenziano l’appartenenza al sesso femminile (volume,
aspetto più “infantile” che “arcaico”, aspetto delle arcate soprac-
ciliari, profilo frontale). L’analisi delle suture craniche e l’assen-
za di alterazioni artrosiche permettono di attribuire all’individuo
un’età biologica giovane.
Campione MSDP 245 (Tav. 7): cranio rinvenuto alla sommità
della barra di meandro in località Torricella di Sissa in territorio
cremonese, nei pressi dei siti di rinvenimento degli altri due cam-
pioni recuperati in questo sito, ma in tempi successivi (ottobre
2005).Il fossile,un neurocranio completo,è di colore marrone gri-
gio omogeneo e presenta un grado di fossilizzazione avanzato,
testimoniato anche da un elevato peso. La forma è tipicamente
brachicefala. Lo stato di conservazione è buono, gli spigoli sono
arrotondati e specialmente sulle ossa inferiori è spesso in eviden-
za il tessuto osseo spugnoso. Tuttavia la permanenza delle ossa
squamose integre e di altre parti fragili lascia propendere per un
limitato trasporto. Risultano marcati alcuni caratteri di “arcaicità”
come le creste suprameatali pronunciate, la gabella sporgente e il
profilo frontale, che lasciano supporre l’appartenenza a un indivi-
duo di sesso maschile. L’osservazione delle suture, soltanto par-
zialmente saldate, e l’assenza di caratteri artrosici permettono di
attribuire all’individuo un’età biologica giovane-adulta.
I fossili descritti nel presente lavoro rappresentano un impor-
tante patrimonio paleontologico per la provincia di Cremona,
l’ottimo stato di conservazione e la circoscritta area di prove-
nienza li rendono anche un caso eccezionale e bisognoso di studi
volti a una collocazione nello spazio e nel tempo.
La dislocazione in giacitura secondaria fa sì che i fossili delle
alluvioni non siano utili indicatori biostratigrafici. Al contrario il
grado di fossilizzazione consente di ipotizzare una collocazione
preistorica all’interno di un’area geografica sita nella golena del
fiume Po compresa tra Zibello e Torricella del Pizzo.L’ottimo stato
di conservazione dei reperti suggerisce un loro limitato trasporto.
L’esame antropologico e geo-paleontologico degli 8 crani
appartenenti alla sottospecie Homo sapiens sapiens ha messo
in luce differenze morfologiche e paleontologiche che difficil-
mente possono far pensare a un unico caso paleontologico,
Conclusioni
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anche se il ritrovamento ricorrente di resti simili nel medesimo
luogo potrebbe far supporre il contrario.
La datazione radiometrica dei reperti sembrerebbe il metodo
più sicuro per una loro corretta interpretazione temporale, ma le
analisi mineralogiche eseguite su resti di Megaloceros giganteus,
Cervus elaphus e Bos taurus hanno messo in luce il forte inqui-
namento cui vanno incontro i resti ossei durante i millenni di
sepoltura. Ossidi di ferro, solfuri di ferro, carbonio, psilomelano e
calcite sono soltanto alcuni dei minerali che si rinvengono nelle
porosità dell’osso spugnoso o nelle microcavità dell’osso com-
patto. Per venire a uno dei metodi radiometrici di datazione più
utilizzati nel campo delle scienze della terra, e ancor più nel
campo archeologico, vale a dire quello della determinazione del-
l’attività del 14C, si deve osservare che, nel caso di resti fossili di
mammiferi, il materiale utilizzabile per l’estrazione del carbonio è
rappresentato dal collagene: materiale ricco di amminoacidi
diversi, la cui resistenza ai processi tafonomici e diagenetici è
piuttosto modesta. Il materiale scheletrico sottoposto a diagenesi
tende progressivamente a perdere il proprio collagene e/o a subi-
re modificazioni della sua composizione. Ne consegue che reper-
ti ossei, apparentemente in buone condizioni, possono non esse-
re più utilizzabili per una determinazione cronologica col meto-
do del 14C per la perdita, totale o parziale, del collagene stesso.
Tale perdita può verificarsi in condizioni e per i processi più
disparati, tra i quali un progressivo e continuo dilavamento,
come può verificarsi particolarmente nel caso di reperti fluitati
o seppelliti in sedimenti porosi che permettono quindi flussi,
pur se moderati, di acqua. L’alterazione del tessuto osseo causa-
ta dalla deposizione di minerali secondari, determinata proprio
da processi diagenetici quali idrossidi di ferro, solfuri o solfati
metallici, carbonati di calcio o di magnesio, ecc., impedisce
sostanzialmente l’utilizzazione di tali reperti per datazioni 14C.
È pur vero che la parte minerale dell’osso (idrossiapatite o
carbonatoidrossiapatite) contiene piccole quantità di CaCO3
che, almeno teoricamente, potrebbero consentire una datazione
radiometrica. In realtà, proprio le tracce di carbonato presenti
nel materiale osseo, possono subire con una certa facilità pro-
cessi di dissoluzione, di scambio isotopico o di riprecipitazione
che rendono problematica una datazione 14C. Senza sottacere
che, anche nel caso di condizioni ottimali, la quantità di cam-
pione necessaria per una tale misura porterebbe, anche nell’i-
potesi delle costose misure a mezzo acceleratore,a guasti morfo-
logici del campione non sempre tollerabili. Sulla base di quanto
riportato e in considerazione dei risultati delle analisi al micro-
scopio ottico e al SEM, che indicano profonde e consistenti
modificazioni composizionali, i reperti in esame sono stati rite-
nuti non utilizzabili per datazioni cronologiche di questo tipo.
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Queste valutazioni hanno fatto propendere verso un esame
paleontologico più in linea con quelli eseguiti finora sui fossili del
Po, che ha consentito di porre in evidenza analogie tra quanto
osservato con i fossili in esame e i reperti descritti nello studio
paleoantropologico di GIACOBINI et al. (1982) e provenienti dalla
zona di Arena Po, presso Pavia. Si tratta nel complesso di individui
vissuti probabilmente in diversi periodi, il cui grado di fossilizza-
zione indica comunque l’appartenenza a epoche preistoriche.
Sembra opportuno precisare, infine, che nelle descrizioni
degli otto crani presi in esame risulta ricorrente il riferimento
alle caratteristiche di “arcaicità” per l’attribuzione del sesso
maschile, in accordo con i parametri moderni applicati alla defi-
nizione del dimorfismo sessuale. Risulta lecito, tuttavia, pensare
che questi caratteri dimorfici siano variati nel tempo. Riscontri
su fossili oggetto di studi approfonditi hanno infatti messo in
luce quanto le “arcaicità”, in tipi umani “meno moderni”, siano
presenti anche in individui attribuiti al sesso femminile (es.:Cro-
Magnon, Grotta dei Grimaldi).
In un caso in particolare (campione MSDP 3) i  forti elementi
di  “arcaicità” riscontrati (cresta suprameatale pronunciata, pro-
tuberanza occipitale marcata, gabella e arcate sopraorbitarie
prominenti, prognatismo), connessi a un grado di fossilizzazione
tra l’avanzato e il fortemente avanzato, hanno permesso di diffe-
renziare questo reperto da tutti gli altri, rimarcandone le proba-
bili origini più antiche.
Consapevoli delle speculazioni che possono essere eseguite
al proposito, ci pare, comunque, che l’analisi complessiva dello
studio effettuato permetta di delineare due ipotetici scenari
paleontologici:
- i reperti appartengono a periodi differenti e si ritrovano con-
centrati principalmente in uno o due siti tra Motta Baluffi e
Stagno di Roccabianca a causa dell’attuale particolare morfolo-
gia del fiume;
- i reperti sono pressoché coevi e la loro concentrazione in una par-
ticolare area è attribuibile alla presenza di un sito di inumazione.
Alla luce dei riscontri ottenuti dalle analisi effettuate, gli indi-
zi derivati da “concentrazioni anomale” di resti faunistici e di
ritrovamenti archeologici preistorici in queste aree rispetto ad
altre zone non permettono, al momento, alcuna discriminazione.
La redazione del presente lavoro è stata possibile grazie all’at-
tiva collaborazione dei signori Stefano Brizzi, Romano Rizzi,
Giacomo Ravara, Paolo Panni e Andrea Sudati autori del ritrova-
mento e della consegna dei fossili oggetto di studio.
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